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Un altro caso sospetto
segnalato in Veneto. 
Allevatori in rivolta
mentre Pecoraro Scanio
alza le braccia: 
«Era prevedibile»
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TEMPO di bilanci: bilanci
politici e sociali. Ed è esem-
plare che la coalizione di
centro-sinistra, autoprocla-
matasi esempio di «buon

governo» e paladina dei «ceti deboli»,
sia deficitaria su entrambi i versanti. 

Nata con l’appoggio del duro e puro
(ma anche «desistente»…) Bertinotti,
l’esperienza dell’Ulivo si è sfarinata, tra
crisi e ribaltoni, mentre tutte aperte re-
stano le grandi emergenze economiche
e sociali. Non ultima quella della po-
vertà, tema che riemerge irrisolto per
ammissione dell’attuale ministro del-
l’Economia Visco, impegnato ora ad in-
ventarsi il «dividendo sociale» come ul-
tima spiaggia dei ritardi della sua coa-
lizione. 

I numeri parlano chiaro. Nell’Italia
del centro-sinistra il 10% delle famiglie
vive al di sotto della soglia di povertà,
che interessa oltre sei milioni e mezzo
di persone. 

Chi sono, oggi, i poveri? Per conve-
nienza si fissa la soglia di povertà con-
siderando la metà del reddito medio. Il
metodo è inevitabilmente «formale»,
ma riesce comunque a fotografare, nel
suo insieme, un quadro inquietante per
un Paese che è ai vertici tra quelli in-
dustrialmente più avanzati. Tanto più
inquietante se messo in rapporto con
l’emergere di nuove forme di povertà (e
quindi di emarginazione sociale) lega-
te ai problemi del lavoro e del degrado
delle aree urbane, autentici laboratori
di coltura per l’esclusione. 

È

ROMA. Sette voti, e la maggioranza di gover-
no si squaglia proprio sul tema più “pompa-
to” dal Centrosinistra e dal suo candidato pre-
mier: il “pacchetto sicurezza”. Il rovinoso sci-
volone è avvenuto ieri alla Camera nella vo-
tazione sull’articolo uno, riguardante una di-
versa definizione della norma che regola la
sospensione condizionale della pena. Ai voti
contrari del Polo si è aggiunto il no dei Verdi
e di Rifondazione. Le assenze hanno fatto il
resto, ed è stata sonora bocciatura. «La mag-
gioranza si è dissolta» ha commentato Gian-
franco Fini. Ciò dimostra - ha aggiunto il lea-
der di An - che fino ad oggi il “pacchetto si-
curezza” è rimasto nel cassetto non certo per
l' ostruzionismo dell'opposizione, ma perchè
il Centrosinistra era ed è profondamente di-
viso e non può fare una politica seria sui te-
mi della legalità. Fini ha sottolineato che,
mentre gli esponenti dell’Ulivo, diessini in te-
sta, si strappavano le vesti per la bocciatura
dell' articolo uno del “pacchetto sicurezza”, al
Senato la stessa coalizione stava mandando
avanti il cosiddetto “indultino”. «Questa - ha
concluso Fini - è schizofrenia legislativa». 

FRAGALÀ E PARLATO 
NELLE PAGINE 2 e 3

“Dividendo
sociale”,
il bluff

di Visco
MARIO BOZZI SENTIERI

La maggioranza si squaglia
Bocciato alla Camera l’articolo 1 del “pacchetto sicurezza”

Debacle alla Camera La defezione di Verdi e Prc “manda sotto”
la coalizione di governo. An: è la riprova
che sui temi della legalità non possono

legiferare per le loro divisioni. E i Ds reagiscono con rabbiosi attacchi all’opposizione

Fini illustra il progetto della Destra per il lavoro e lo sviluppo

An presenta a Reggio
la sua ricetta per il Sud
L’Europa: non tornano
i conti del Centrosinistra
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Rai Tre torna nella bufera

“VERONA CAPITALE 
DEL RAZZISMO”: SANTORO

PROVOCA, LA CITTÀ INSORGE
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Laburisti, clamoroso scandalo

IL “PUPILLO” DI BLAIR
IN ODOR DI CORRUZIONE
COSTRETTO A DIMETTERSI
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Piazza Venezia, spunta un Ulivo
tra il Vittoriano e il fatidico balcone

LTRO che “Ottavo Nano”, il Centrosini-
stra si prende in giro da solo. L’ultima
barzelletta l’ha sceneggiata l’assessore
all’ambiente del Comune di Roma, la
Verde Loredana De Petris, che tutti dan-

no in pole position per un collegio parlamentare di
buon livello. Con un blitz notturno la signora ha
ridisegnato la scenografia della prima piazza ca-
pitolina, piazza Venezia, quella dell’Altare della Pa-
tria e del balcone di Mussolini, di via dei Fori Im-
periali e della scalinata del Campidoglio. Non po-
tendola riempire di folle oceaniche, né farci mar-
ciare eserciti, e vista la difficoltà di farsi ritrarre in
un monumento equestre come Marco Aurelio, la
De Petris ha avuto nel suo “piccolo” un’idea cla-
morosa. Nottetempo ha spianato l’enorme aiuola

A
in mezzo alla piazza. Via begonie e roselline, giù ca-
mionate di terra. E al centro, proprio al centro, in
modo che lo si veda fin dal Corso, fin da piazza del
Popolo, su un fronzuto ulivo. Un Ulivo con la maiu-
scola, naturalmente, evocatore di scenari bucolico-
elettorali che non sfuggono a nessuno, neanche ai
giapponesi in coda per il pullman. Brava De Petris,
Rutelli e Veltroni (che domenica animeranno pro-
prio in piazza Venezia un simbolico passaggio di
consegne) saranno contenti. Ma non ci si può fer-
mare qui: ci aspettiamo una Quercia in piazza di
Spagna, un prato di Margherite a piazza Navona e
un adeguato numero di Girasoli sugli spalti di Ca-
stel Sant’Angelo. La par condicio, si ricordi la par
condicio... 

F. P.



Da Reggio Calabria An propone un piano per regolarizzare in tre anni gli 80mila lavoratori socialmente utili

Lavoro sì, assistenzialismo no
«Il futuro governo non può sottrarsi al compito di assorbire le sacche di precariato»

Fini: l’esecutivo della Cdl non sarà succube della Commissione

«In Europa da protagonisti»
REGGIO CALABRIA. «Il rapporto
del governo con la Commissione
europea non deve essere di ac-
quiescenza. Noi siamo europeisti
e riteniamo che l' Europa sia una
grande opportunità, ma vogliamo
starci da coprotagonisti». Gian-
franco Fini, da Reggio Calabria,
lancia un messaggio inequivoca-
bile. Secondo il leader di An, «la
bocciatura da parte del commis-
sario Monti della proposta del go-
verno sugli sgravi fiscali per le
imprese al Sud non rappresenta

un ostacolo insuperabile. É eviden-
te che da parte del commissario c' è
la necessità istituzionale di rispon-
dere nel modo con cui ha risposto,
ma un governo che abbia la consa-
pevolezza della necessità di tutelare
gli interessi nazionali in sede co-
munitaria, discute e tratta, senza es-
sere supino. Questo vale non sol-
tanto in materia fiscale, ma anche
per altre questioni come, per esem-
pio, le politiche agricole». 

«Se andremo al governo — ha det-
to ancora Fini — non metteremo in
discussione l' allargamento ad Est
dell' Unione europea, ma le moda-
lità e i tempi in rapporto alla sca-
denza del 2006 ed ai possibili ri-
flessi sulle regioni meridionali. Non
vorrei che si arrivasse a questa da-

ta con la stessa leggerezza di
Maastricht. E non vorremmo tro-
varci, una volta che sarà attuato l'
allargamento ad est dell' Ue, sen-
za fondi strutturali per il Sud». 

«Occorre cambiare — ha chiari-
to Fini — l' approccio culturale nei
confronti del dualismo Nord—
Sud, che è comunque innegabile.
In una fase di mercati sempre più
globali e in un' Europa che rende
sempre più difficile la distinzione
tra mercati interni ed esteri, non
dobbiamo più ragionare in ter-
mini di competizione tra Nord e
Sud del Paese, ma tra aree omo-
genee europee: Milano con la Ba-
viera e Calabria, Puglia e Sicilia
con l' Andalusia e i Paesi riviera-
schi del Mahgreb e della Grecia».

Gianfranco Fini. In alto, Gianni Alemanno

REGGIO CALABRIA. Alleanza Nazio-
nale propone un patto per riassorbire
i lavoratori socialmente utili in tre an-
ni. É la principale proposta lanciata ie-
ri nel convegno tenuto a Reggio Cala-
bria alla presenza del leader di An,
Gianfranco Fini, sul tema “Dal preca-
riato al lavoro nero. Una politica atti-
va del lavoro per la stabilizzazione de-
gli Lsu-Lpu”. 

An ritiene che il futuro governo non
possa sottrarsi al «difficile compito
ereditato dalle gestioni di Centrosini-
stra di riassorbire l' enorme sacca di
precariato costituita da 82mila Lsu e
Lpu (questi ultimi sono rimasti a Na-
poli e in Calabria con 4mila unità). Ma
questo impegno viene preso nell' otti-
ca di chiudere definitivamente un'
esperienza negativa che non si dovrà
più ripetere». 

Per questo An propone un Patto Na-
zionale per i lavoratori socialmente
utili che impegni tutte le parti in cau-
se (governo, Regioni, Province, enti
promotori, parti sociali) ad assorbire in
tre anni questa fascia di precariato. In
termini generali «riteniamo — ha af-
fermato Gianni Alemanno, coordina-
tore delle politiche sociali ed econo-
miche di An — che degli 82mila Lsu—
Lpu oggi presenti, circa 10mila possa-
no essere scremati dalle liste cancel-
lando chi non ha una effettiva neces-
sità economica di lavorare, 30mila
possono essere assorbiti dagli enti lo-
cali colmando le carenze d' organico
che già oggi ricoprono svolgendo un
ruolo di interinali di Stato ed esterna-
lizzando i servizi». 

I restanti 40mila dovranno essere
riassorbiti — ha spiegato Alemanno —
attraverso progetti di auto—impiego,
microimprenditoria e sviluppo coope-
rativo del Terzo settore. Le risorse ne-
cessarie per questo piano sono indivi-
duabili in 1.500 miliardi nel primo an-
no e con la riduzione progressiva del
30% nei successivi due anni. Tali fon-
di possono essere reperiti non solo dal
Fondo per l' occupazione nazionale,
ma anche dall' utilizzo del Fondo so-
ciale euopeo. 

Proposte concrete per risolvere pro-

blemi concreti che cozzano contro la
“convegnite” pre-elettorale di cui sem-
bra diventata preda la maggioranza
dopo che per anni non ha risolto nes-
suna delle questioni occupazionali più

stero guidato da Cesare Salvi, la Con-
ferenza prevede tre giorni di passerel-
la dei politici di Centrosinistra. Gli uni-
ci esponenti della Casa delle Libertà
presenti avrebbero dovuto essere l' as-

scottanti. Ed è pro-
prio per protestare
contro questo atteg-
giamento che non ci
sarà alcun rappresen-
tante di An alla Con-
ferenza nazionale sul
lavoro organizzata
dal governo a Roma
dal 30 gennaio al pri-
mo febbraio. 

«La conferenza —
secondo An — è l' ultima beffa della
maggioranza di Centrosinistra nei
confronti dei disoccupati italiani. Or-
ganizzata a due mesi dall' inizio della
campagna elettorale, con una spesa di
700 milioni, 200 dei quali a carico di
Italia Lavoro e 500 a carico del mini-

sessore al Lavoro del-
la Regione Calabria,
Giuseppe Scopelliti, e
il presidente della
Conferenza delle Re-
gioni, Enzo Ghigo».
Per questo motivo An
ha deciso di «diserta-
re la conferenza, riti-
rando la partecipa-
zione di Scopelliti in
quanto unico espo-

nente del partito e organizzando del-
le iniziative alternative». Inoltre, il
gruppo di An alla Camera ha presen-
tato una interpellanza urgente al mi-
nistro del Lavoro «per chiedere conto
dell' inutile spesa e della faziosa or-
ganizzazione dell' iniziativa».

La Destra non
parteciperà 

alla passerella 
pre-elettorale

sull’occupazione
organizzata da
Salvi a Roma

A Napoli
verrà lanciato
il “Manifesto
per il Sud”
ROMA. An lancia il “Manifesto
per il Sud” con un Piano arti-
colato per lo sviluppo in cinque
anni del Mezzogiorno. L' ini-
ziativa è stata annunciata nel
corso del convegno sul lavoro
tenuto ieri a Reggio Calabria,
alla presenza di Gianfranco Fi-
ni. 

Il “Manifesto per il Sud” sarà
presentato nel corso della Con-
ferenza programmatica che An
terrà a Napoli dal 23 al 25 feb-
braio. «Uno degli elementi prin-
cipali del Piano — ha spiegato il
coordinatore delle politiche so-
ciali di An, Gianni Alemanno,
nel corso del convegno di Reg-
gio Calabria — è il rilancio del-
la proposta di Confindustria
per una fiscalità differenziata
tra Nord e Sud del Paese». 

Secondo Alleanza nazionale,
«tale proposta è stata rigettata
dalla Commissione europea a
causa principalmente della de-
bolezza negoziale del Governo
di centrosinistra». 

Per Alleanza nazionale,  «i
prossimi 5 anni saranno, se-
condo le previsioni degli orga-
nismi dell' Unione europea, gli
ultimi in cui il Mezzogiorno d'
Italia sarà inserito nell' obietti-
vo 1 del Fondo sociale europeo.
In questo arco di tempo è ne-
cessario concentrare le risorse
per consentire lo sviluppo del
Sud e avviare realmente il su-
peramento della situazione
dualistica in cui si trova l' eco-
nomia italiana, piena occupa-
zione al Nord e alta disoccupa-
zione al Sud».

ROMA. Il 42 per cento delle italiane
è convinto che in mano loro l'Italia
sarebbe migliore, ma il 93 per cento
ammette di non aver fatto mai poli-
tica perchè non crede più a niente
(38 per cento) o perchè è troppo dif-
ficile (27 per cento). Quanto alle
donne in politica, la più gradita è
Alessandra Mussolini: lo rivela un
sondaggio su un campione femmi-
nile rappresentativo realizzato da
“Donna Moderna”. 

Le donne, secondo il sondaggio, in
politica prendono un’iniziativa solo
quando sono convinte che sia giusta
(83 per cento). E se decidono di but-
tarsi, il 27 per cento è convinto che
dovrà sacrificare i figli, il 16 per cen-
to l'amore. Ma il 52 per cento crede
che si possa fare bene politica anche
senza rinunciare a niente. Alla do-
manda “quale delle donne in politi-
ca le piace di più? ”, le interpellate
hanno risposto, nell’ordine: Alessan-
dra Mussolini 26 per cento, Emma
Bonino 17 per cento, Irene Pivetti 16
per cento, Giovanna Melandri 15 per
cento, Livia Turco 8 per cento e Ro-
sy Bindi 5 per cento. Insomma, per
il Centrosinistra un autentico smac-
co, considerato che per decenni ha
cavalcato la bandiera delle donne in
politica. Evidentemente, alle parole
non hanno corrisposto i fatti...

La Commissione europea approva il patto di stabilità italiano 2001-2004. Ma con pesanti riserve

Il governo non convince Bruxelles
A rischio gli obiettivi di contenimento del deficit. Anche perché sono mancati interventi sulle pensioni

Sotto accusa 
la concessione 

del “bonus fiscale”:
meglio consolidare

il rapporto
deficit/pil

che il trend più sostenuto delle
entrate fiscali previsto a fronte
dei tagli delle imposte e degli
oneri contributivi possa non es-
sere del tutto strutturale». 

Inoltre — osserva la Commis-
sione Ue — «le misure correttive
della spesa adottate con la Fi-
nanziaria 2001, così come le di-
sposizioni per «rafforzare il pat-
to di stabilità di interno, potreb-
bero rivelarsi meno efficaci del
previsto». 

Quanto allo scenario macroe-
conomico di crescita tracciato nel
piano italiano — che con aumen-
ti del prodotto intorno lordo sti-
mati al 2,9% nel 2001 ed al 3,1%
negli anni 2002—2004 — l'esecu-
tivo comunitario rileva che «po-
trebbe essere ottimistico alla lu-
ce dei recenti sviluppi sul fronte
esterno». 

Bruxelles giudica positivo il
fatto che l'Italia abbia fissato
obiettivi di bilancio più «stretti»
rispetto al precedente program-
ma di stabilità e nota la confer-
ma di un rapporto debito pubbli-
co-prodotto interno lordo sotto il
100% nel 2003. Tuttavia — insiste
la Commissione — «a causa del-
l'ancora elevato rapporto fra de-
bito e pil e delle future sfide sul-
la sostenibilità di lungo termine
dei conti pubblici per l'invec-
chiamento della popolazione, i
target dell'Italia avrebbero potu-
to essere più ambiziosi». 

Il governo italiano è sollecitato
a tenere uno «stretto controllo»
sulla spesa primaria, in modo da
assicurare che i surplus al netto
della spesa per interessi «restino
agli alti livelli annunciati nel
programma» (ben oltre il 5% del
pil). 

In particolare, «i tagli fiscali do-
vrebbero essere compensati da

emergenti. L'Italia «non ha fatto
progressi significativi nell'af-
frontare le sfide di medio termi-
ne per i conti pubblici derivanti
dalla previdenza e da altre spese
legate all'invecchiamento», ha so-
stenuto la commissione, sottoli-
neando che «il riesame del siste-
ma pensionistico dovrebbe avere
luogo nel quadro di una più am-
pia riforma del welfare. In ogni
caso, la revisione dei parametri
del sistema previdenziale in pro-

gramma quest'anno non deve es-
sere rinviata». 

Una sfida che il governo di
Centrosinistra non sembra di-
sposto a raccogliere, a differenza
dei lavoratori. «Anche se dai da-
ti in nostro possesso non esiste
un reale allarme sulle pensioni,
siamo comunque disponibili a in-
tavolare, già con questo governo,
un positivo discorso relativa-
mente al sistema previdenziale,

posto Paolo Segarelli, il vicese-
gretario dell’Ugl. 

«Gli avvertimenti che giungono
da Bruxelles devono essere at-
tentamente valutati - ha sottoli-
neato Segarelli - in quanto po-
trebbe verificarsi una situazione
difficilmente sostenibile per i
conti pubblici. Di conseguenza, è
necessario che il governo favori-
sca con atti concreti il definitivo
avvio della previdenza integrati-
va».

anche se cre-
diamo che
questo esecuti-
vo difficilmen-
te vorrà inta-
volare una
trattativa su
questi temi
spinosi alla vi-
gilia delle ele-
zioni», ha pro-

Alessandra
Mussolini
è la politica
più amata
dalle donne

ha fatto un modello per l’Euro-
pa, tanto da essere definita “la ti-
gre celtica”. Ma nel caso dell’Ita-
lia si tratta di un via libera ac-
cordato al programma e quindi
alle promesse, perché le previ-
sioni comunitarie sono discor-
danti dalle aspettative del gover-
no di Roma e tutt’altro che esal-
tanti per il nostro Paese. 

Prima di tutto, esiste un rischio
che gli obiettivi di deficit. fissati
per gli anni a partire dal Duemi-

BRUXELLES. Deficit pubblico e
pensioni preoccupano Bruxelles.
Anche se, sulla parola, la Com-
missione europea sembra ancora
disposta a fornire un’apertura di
credito all’Italia. A dimostrazio-
ne che è del tutto campato in
aria il trionfalismo pre-elettorale
del governo di Giuliano Amato e
del Centrosinistra. 

Ieri l’eurocommissione ha dato
il via libera al programma di sta-

la, «non siano pienamente ri-
spettati». 

L’Italia deve «impegnarsi in
modo fermo»» a centrarli e «ogni
deviazione dai risultati previsti
dovrebbe essere prontamente
fronteggiata con le necessarie
misure correttive». 

Parole che ricalcano quelle de-
gli esponenti del Polo e, in parti-
colare, criticano la concessione
del cosiddetto “bonus fiscale” di

bilità italiano
per gli anni
2001-2004. Lo
ha fatto per tut-
ti i Paesi, tiran-
do solo le orec-
chie all’Irlanda,
perché avrebbe
allargato le
maglie dell’au-
sterità che ne

fine anno, che
si va dimo-
strando sempre
più solo una
controprodu-
cente regalia
pre-elettorale. 

Per il 2001 e
gli anni succes-
sivi, «restano
preoccupazioni

Secolo d'Italia
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L’Ugl accusa:
l’esecutivo ha paura

del voto
e rimanda
il confronto
sulle riforme

corripondenti riduzioni di spesa
ed essere adottati solo dopo che
sono stati ottenuti risultati di bi-
lancio migliori delle previsioni.
L'Italia — conclude la Commis-
sione — dovrebbe cogliere ogni
opportunità per migliorare i fu-
turi target di bilancio ed accele-
reare il processo di consolida-
mento dei conti pubblici per fa-
vorire una più rapida riduzione
del rapporto debito—pil». 

Non solo i no-
stri conti pub-
blici sono finiti
nel mirino de-
gli euro-mini-
stri, ma anche
la lentezza nel-
l’adeguamento
del sistema
previdenziale
alle necessità


